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A Zyanya, 
mia figlia, 
il cui nome nell’antica lingua Maya 
significa sempre


			A Marina, 
mia moglie,
“colei che viene dal mare” 
il cui cuore
mi porterà ogni giorno
al di là della tempesta


		


	

		

			PREFAZIONE

A cura di Marco Panieri, 
Enzo Lattuca e Massimo Isola


			Quanto avvenuto a Cesena, Faenza, a Imola, nei loro circondari e in tutta la Romagna nella notte tra il 2 e il 3 maggio e in quella tra il 16 e il 17 maggio è un disastro senza precedenti. 


			Secondo le rilevazioni la nostra regione, da Rimini a Modena, in circa 60 ore ha dovuto far fronte a circa 4 miliardi di metri cubi di pioggia, una quantità pari a cento volte il contenuto dell’invaso di Ridracoli. In un’area limitata della Romagna sono esondati o hanno rotto gli argini quasi venti fiumi: un episodio mai accaduto nella storia delle alluvioni. 


			La lotta impari non è stata solo contro la forza dell’acqua ma anche contro il fango, anzi l’argilla. Perché assieme ai milioni di metri cubi di acqua, sono arrivate tonnellate di terreno argilloso portato dalle nostre colline che si è insinuato nelle nostre case e nelle nostre vite. Nessuno dimenticherà l’acqua e il fango che hanno invaso le nostre case, cancellato tracce di vita, ricordi, quotidianità, portato morte, impedito importanti eventi e opportunità per i territori, ferito in profondità il nostro tessuto economico e sociale.
Un evento di questa portata non poteva non sconvolgere le nostre quotidianità, minando l’esistenza di tanti e delle nostre abitazioni, che, nel nostro immaginario sono, o dovrebbero essere, il luogo più sicuro al mondo. 


			Un sentimento espresso dall’autore quando scrive: «Ho negli occhi le grida di pianto improvvise di mia moglie che hanno interrotto il silenzio della sera quando l’acqua ha iniziato a entrare in casa nostra. Ci siamo abbracciati, istintivamente, e in quel momento abbiamo capito che il fiume avrebbe portato via un pezzo delle nostre vite (…)». 


			Appunto, questo stravolgimento “delle nostre vite” ha ferito nel profondo tanti di noi e non ha fatto eccezione Iacopo Casadei che, colpito profondamente dagli eventi alluvionali a Cesena, ha voluto mettere nero su bianco i propri pensieri. ‘La porta sul fiume’ è il titolo del suo volume, una giusta metafora che nasce proprio dalla preoccupazione di quanti vivono di fronte agli argini dei fiumi e hanno vissuto in bilico tra perdere le proprie certezze ben radicate e l’essere catapultati nelle incertezze dell’incapacità di poter agire sugli eventi di fronte ai quali, come l’autore, ci si trova. 
Casadei però con il suo volume sembra fare un passo in più: non indaga inutilmente sulle cause delle alluvioni, ma preferisce invece raccontare i propri stati d’animo e la percezione che l’esperienza, se pur negativa, delle alluvioni ha generato, sentimenti anche positivi. 


			Ne citiamo solo alcuni che l’autore ben evidenzia attraverso i titoli dei diversi capitoli: la riscoperta di un sentimento spesso dimenticato nella vita spesso schizofrenica di oggi come ‘La fratellanza’ tra sconosciuti (‘Gli Angeli del fango’) nel lavorare assieme di fronte a un dramma comune, la sorpresa nel ritrovare, tra gli oggetti travolti da acqua e fango, piccoli ma fondamentali ricordi del passato, la scoperta di trovare ‘La gioia anche nelle piccole cose’, fino ad approdare ai grandi sentimenti come quello dell’Amore; l’amore per le proprie cose, l’amore per la propria vita e quello per i propri cari. 


			Casadei dedica poi un capitolo a quello che tanti hanno additato, spesso in quegli eventi tragici, come il responsabile dello sconvolgimento: ‘Il fiume’, elemento naturale di fondamentale importanza per ogni territorio, ma che è divenuto anche fonte di distruzione. ‘La porta sul fiume’ è una riflessione, se pur a tratti malinconica, su quello che di positivo l’autore è riuscito a trovare in un momento drammatico piuttosto che su quello che ha perduto. Un modo interessante di affrontare non solo il dramma dell’alluvione, ma l’esistenza stessa, mettendo in luce il volto più bello, quello della solidarietà, che i nostri concittadini e tanti da ogni parte d’Italia e d’Europa hanno mostrato nelle ore immediatamente successive agli eventi. 


			Una lettura che interroga anche gli amministratori locali, su un nuovo stato d’animo e sul rapporto fra le nostre comunità e l’assetto del territorio, con le inquietudini e le sfide che ne derivano. Infatti, tante cose non saranno più come prima e la politica ha il dovere di sostenere e accompagnare un reale cammino di rinascita. 


			Ci piace pensare che sia la resilienza innata del popolo di Romagna a portarlo non a soffermarsi sui problemi, quanto a cercare di superarli con generosità, unità e un desiderio profondo di ricominciare a vivere.


			Enzo Lattuca


			Sindaco di Cesena	Marco Panieri


			Sindaco di Imola	Massimo Isola


			Sindaco di Faenza


		


	

		

			Capitolo I

16 maggio 2023


			Sono pieno delle ferite delle battaglie 
che non ho combatutto

Ferdinando Pessoa


			Un giorno che ricorderò per sempre. Ho negli occhi le grida di pianto improvvise di mia moglie che hanno interrotto il silenzio della sera quando l’acqua ha iniziato a entrare in casa nostra. Ci siamo abbracciati, istintivamente, e in quel momento abbiamo capito che il fiume avrebbe strappato via una parte delle nostre vite.


			Quello che il tempo erode ogni giorno, sottraendoci a ogni secondo un frammento della nostra precaria esistenza, il fiume lo ha cancellato nello spazio di ventiquattro ore, spazzando via definitivamente i ricordi più preziosi dei nostri precedenti cinquant’anni.


			Poco prima, ormai consapevoli che l’acqua avrebbe raggiunto anche casa nostra, avevamo portato al piano di sopra gli oggetti di maggior valore o quelli che ci sarebbero serviti i giorni successivi: il televisore, il lettore DVD, il computer, i libri e il materiale di scuola di nostra figlia, un paio di scarpe, i miei occhiali, il cibo del cane… Se fossimo stati più razionali, avremmo potuto salvare molto di più. Ma chi lo sapeva che accumulare i libri negli scaffali più alti non sarebbe servito a nulla, perché quando la stanza si riempie d’acqua i mobili galleggiano e tutto si ribalta? Chi lo sapeva che i mobili stessi poi diventano una mina vagante per il resto della casa e possono distruggere porte e finestre? Ero invece già a conoscenza del fatto che il fango renda inservibili gran parte degli oggetti, dal racconto di una mia amica insegnante di Bagnacavallo, altra città pesantemente colpita dall’alluvione qualche settimana prima.


			Mentre sposto freneticamente alcuni oggetti da uno scaffale all’altro delle librerie, incapace di scegliere razionalmente quello che a posteriori ho scoperto sarebbe stato più intelligente salvare (chiavi delle porte esterne, atto di proprietà della casa e tanto altro) dico a Zyanya, mia figlia, «in questo momento tutto quello che ci resta da fare è impegnarci per salvare il possibile e sperare che l’acqua non arrivi a casa nostra, non possiamo fare altro». È l’etica della volontà che mi ha sempre contraddistinto, condita però da una ingenua incapacità di programmazione. Comunque, parole sagge, fiduciose. 


			Ancora ero quello che non era stato vinto dagli eventi.


			Poco dopo l’acqua scorre inarrestabile dentro casa nostra. Ci rendiamo immediatamente conto che dobbiamo salvare l’auto di mia moglie, che ci serve in quel momento e sarà preziosissima nei giorni successivi, parcheggiata in una zona un po’ più lontana dal fiume e leggermente meno alluvionata. La mia è al di là del ponte, praticamente irraggiungibile.


			Abito proprio sull’argine, di fronte a quello che a Cesena chiamano Ponte Nuovo. Salvare l’auto, quella sera, è stato un puro caso, e anche se suona come una magra consolazione non posso fare a meno di pensare che molti sono stati meno fortunati di noi. Mentre mia moglie e mia figlia aspettano e sperano, cammino nell’acqua che mi arriva oltre il ginocchio, entro nell’auto e prego che si accenda. Si mette in moto, devo solo attraversare duecento metri per portarmi nella zona asciutta e raggiungere casa mia, evitando le transenne della protezione civile e le urla delle persone che evidentemente presumono io sia il cretino di turno che vuole fare il fenomeno guidando in mezzo al fango. E invece no, voglio solo raggiungere casa mia, caricare il minimo indispensabile per i giorni che verranno e fuggire.


			Attimi frenetici, il tempo di lasciare l’abitazione con quello che possiamo mettere in auto e con noi ad accompagnarci il pensiero di come sarebbe stata difficile la notte, il giorno dopo, i mesi che sarebbero seguiti. Ti alzi al mattino con una sicurezza che hai costruito in anni di sacrifici, hai la tua casa dove tornare ogni sera, lasciandoti alle spalle anche la giornata più gravosa. E in questo, tra l’altro, me la sono sempre cavata bene. Non sono tra quelli che si portano il lavoro o i pensieri a casa. Ogni sera chiudevo dietro la porta di casa ogni preoccupazione o frustrazione della giornata e ritrovavo la mia famiglia, i miei libri, i miei film, calde coperte e tiepide e rassicuranti abitudini. Più che una zona comfort, un tempio della beatitudine.


			E anche tutto ciò che in quel momento se ne stava andando.


			Quel mattino, entrando in auto, mi ero accorto che mancavano diversi oggetti. L’avevo parcheggiata aperta nel garage, a sua volta lasciato spalancato da mia moglie quando sabato sera era uscita a portare Zyanya e le amiche a ballare. La questione-porta-del-garage era una delle più dibattute, in casa mia, più della guerra in Ucraina o del governo della Meloni; rammentavo spesso a Marina di chiudere la basculante e lei quasi altrettanto frequentemente se ne dimenticava, salvo ribadirmi con soddisfazione «hai visto che mi sono ricordata?» quando passava qualche settimana senza che trascurasse di chiuderla. Dall’auto mi avevano sottratto, tra le altre cose, il navigatore TomTom, dispositivo considerato praticamente inutile da tutti i miei conoscenti, i quali si stupivano sistematicamente che non utilizzassi il navigatore del cellulare. E assolutamente indispensabile per chi, come me, faceva un totem delle abitudini quotidiane, scandite al ritmo di un altrettanto obsoleto orologio da polso, che quel giorno però avevo dimenticato a casa. Ne avevo una mezza dozzina e faticavo a rinunciarvi, segnavano ancora il tempo delle mie giovani estati trascorse con i parenti che abitano in Sardegna. Erano stati loro, commercianti, a regalarmeli.


			Una giornata iniziata non troppo bene ma subito convertita in pieno equilibrio zen, visto che ero riuscito a non prendermela con Marina: «Poco male», avevo pensato, «ne ho un altro in casa». Il giorno dopo non avevo più neanche quello, ed era una delle cose che meno mi dispiaceva aver perso. Per tutto il resto, mi sarebbe servita molta più arte dello zen e anche un nuovo orologio, visto che il fiume si era portato via tutti i miei vecchi cimeli. A proposito, li vendono ancora?


			Nei mesi seguenti ho rivisto e rivissuto tante volte le immagini di quella sera: la pioggia che continuava a cadere incessante, suoni e luci della protezione civile, le strade invase dall’acqua e affollate di gente disperata come noi o forse curiosa di quello che stava accadendo. Il fango nei marciapiedi ancora inevitabilmente imbrattati, la terra screpolata, gli oggetti da buttare via accatastati fuori dalle case o il vibrare della sirena di un’ambulanza riportavano la mia mente alle immagini di quella notte. Lo vivevo come il ricordo di un trauma che ogni volta mi turbava, un po’ come chi ha affrontato situazioni ancora più drammatiche e fatica a uscirne. Penso ad esempio al disturbo post-traumatico da stress, di cui sono vittime i reduci di guerra. 


			Nella mia mente di amante del cinema le immagini di quella notte si fondevano con la scena iniziale di Platoon, film di Oliver Stone ambientato durante il conflitto del Vietnam, in cui il protagonista scende dall’areo e mette piede per la prima volta nell’inferno caotico della guerra. Era un ragazzo, diventerà adulto in poche settimane. Anche a lui occorrerà tanto tempo per lasciare andare le immagini dell’istante in cui il mondo in cui credevi di esistere va in pezzi all’improvviso. La giungla trasformerà il giovanissimo soldato Chris Taylor/Charlie Sheen in un uomo, meglio non pensare a dove il fiume condurrà me visto che sono già sulla soglia della vecchiaia.


			Quella sera devo inventarmi dove dormire, dove mangiare, dove lavarmi, dove posare le poche cose sicuramente salve. Carichiamo in auto quello che è possibile nel breve tempo nel quale dobbiamo lasciare casa nostra.


			Sfollati, senza più nulla.


			Ma non è quello il momento in cui percepisci fino in fondo la portata del disastro che si è abbattuto sulla tua vita. Nella concitazione di quella notte inaspettata non hai tempo di pensare, solo di sentirti come uno dei personaggi di Furore di John Steinbeck, i cui protagonisti caricano tutto quello che possono su un vecchio camion e abbandonano la loro casa per andare a cercare lavoro all’Ovest.


			«Mamma non hai dei brutti presentimenti? Non ti fa paura, andare in un posto che non conosci?».
Gli occhi della mamma si fecero pensosi ma dolci.
«Paura? Un poco. Ma poco. Non voglio pensare, preferisco aspettare. Quel che ci sarà da fare lo farò».1


			Mia moglie Marina e Zyanya si avviano in auto, ma nel caos di quella notte non riescono a raggiungere l’abitazione dei miei genitori, che si trova dall’altra parte del fiume, in pieno centro. Molte strade sono chiuse, manca la lucidità per trovarne altre. Mezz’ora dopo, mentre sto cercando di raggiungere la casa dei miei genitori, mi telefonano dicendo che andranno a Piangipane, un piccolo paese in provincia di Ravenna, a quaranta chilometri da Cesena, dalla sorella di mia moglie, Vania. Ma sfuggire all’acqua, quella sera, non è facile. Ironia della sorte, qualche giorno dopo vi sarà una nuova allerta meteo e anche lì il fiume esonderà, ma per fortuna in maniera molto meno distruttiva e senza raggiungere l’abitazione di Vania. Emilia Romagna, la terra del sole. Ora invece è bagnata, allagata, disperata. Fatica a fuggire alle acque.


			In ogni caso, a pensarci bene, casa dei miei genitori è piccola, sarebbe stato complicato, sono felice che loro quella sera possano stare più comode dalla zia. E, contemporaneamente, è bene che io rimanga più vicino alla nostra casa, per capire il da farsi.


			Quella sera appariva spaesato anche il mio cane, un piccolo barboncino di nome Pop Corn. Il nome è stata un’idea di mia figlia quando aveva otto anni, ora ne ha sedici compiuti da sei giorni. Zyanya, sabato, avrebbe dovuto festeggiare il compleanno con le amiche, non era riuscita il precedente per un accavallarsi di date con una del suo gruppo. L’amica si era presa il compleanno, mia figlia l’alluvione.


			Poco male, se pensiamo a tutto il resto, ma nello stesso tempo mi viene in mente che nei mesi seguenti Zyanya non si è mai lamentata di nulla. Non una parola su quello che aveva perso, nessun rammarico, nessuna recriminazione, nessun rimpianto. 


			Abbiamo tanto da imparare dai figli.


			Pop Corn sicuramente sentiva l’odore delle emozioni negative nell’aria ma non sembrava particolarmente turbato o incerto sul da farsi. Segue mia moglie e mia figlia, sa che nei giorni seguenti ritroverà anche me, nulla del suo mondo è andato perduto.


			Abbiamo molto da imparare anche dai cani.


			Cerco di raggiungere la casa dei miei genitori, per fortuna loro ci sono e ci sono sempre stati. In bicicletta, per giunta, un’idea di mia moglie. Mi dice: «Salviamo almeno quella, ci servirà». Delirio da disperazione, o forse ha pure ragione. In quel momento ancora non sappiamo se l’acqua raggiungerà anche il primo piano, dove ci sono cucina, camere da letto e quello che abbiamo recuperato dal piano di sotto. Quella notte non dormirò: gli occhi sul meteo del cellulare, le orecchie al ticchettio della pioggia e le speranze al pensiero che il cielo ci conceda una tregua e il fiume risparmi ciò che resta della nostra vita. 


			Mentre siamo in ritirata su tutta la linea, anche io attraverso il mio piccolo Mekong.2 La protezione civile non fa utilizzare il Ponte Nuovo, che è percorribilissimo, perché ci sono le ruspe che lavorano alla pulizia del ponte da alberi e arbusti. 
Quelle stesse ruspe, peraltro, che per tutto il pomeriggio sono rimaste inermi lasciando che il flusso dell’acqua si arenasse e il fiume esondasse trecento metri prima. Le voci di chi assisteva alla scena sostenevano che gli operatori temevano crollasse il ponte, ma ora non ci sarebbe forse lo stesso pericolo? Comunque, i buoi sono fuggiti, ecco il momento giusto per chiudere la stalla.


			Rispetto le regole e provo a passare dall’altra parte attraverso il Ponte Vecchio. Il tragitto si allunga, ma per fortuna ho la mia bicicletta. Aggirare entrambi i ponti vicino a casa mia significherebbe invece percorrere decine di chilometri, sotto la pioggia, con il rischio di non poter attraversare comunque. Percorro le strade allagate in punti dove l’acqua è più bassa e poi mi immergo nella melma fino quasi all’altezza del manubrio per arrivare al Ponte Vecchio e oltrepassare il fiume, mentre un poliziotto mi permette l’accesso. A mio rischio e pericolo, dice. Non chiedo altro.


			Mentre pedalo penso che, quella notte, non avrò neppure il calore di mia moglie nel letto. Solo il rumore assordante dei miei pensieri, che inseguono tutti i sacrifici fatti nel corso degli anni per costruire un poco di benessere. Non sono ricco, ma ho avuto tutto quello che desideravo davvero dalla vita, anche perché ho sempre avuto interessi poco costosi, come la lettura, una partita di calcio in televisione o un film. La vera felicità è a buon mercato, e se è cara non è di buona qualità.


			Le mie spese, semmai, si concentravano sul fare delle mie passioni una collezione. Duemila libri, più o meno, e tra i tanti emblemi di uno sconsiderato collezionismo persino i miei giochi preferiti da bambino. La chimera era quella del «ne farò uso quando sarò in pensione e avrò più tempo libero», il che faceva un poco preoccupare mia moglie:


			«Già ti immagino, un vecchio rimbambito che gioca a soldatini nel tappeto del salotto».


			«Intendevo i libri, i giocattoli sono ricordi di quando ero bambino». E a quel punto tiravo fuori l’asso nella manica, il jolly, un beneficio per nostra figlia: «I giochi li lascerò a Zyanya, per i nostri nipoti».


			«Ma va là… Ma se non li ha usati nemmeno lei…».


			Da qualche parte, nelle cose che abbiamo gettato, c’erano anche i giochi del PC di quando avevo vent’anni, i playmobil con cui giocavo con mia figlia quando era piccola e persino i miei soldatini e Big Jim, nel caso Zyanya avesse appunto avuto un figlio maschio… Folle, penso ora, non avere regalato tutto questo a qualcuno che ne avrebbe sicuramente fatto un uso migliore.


			Verso le due di notte proverò anche a tornare alla casa per vedere com’è la situazione-acqua ma le autorità non mi faranno passare. Un’operatrice della protezione civile aveva cercato di fermarmi anche quando ero arrivato a Cesena nel tardo pomeriggio, ma allora avevo risposto «mia figlia e mia moglie sono a casa e le raggiungo, voi fate quello che vi pare», avviandomi a passo veloce. L’intransigente funzionaria si era prontamente rivolta al carabiniere accanto, che con molto più buonsenso di lei non aveva detto nulla e mi aveva fatto transitare.


			Ora però sono troppo stanco per tornare a combattere con la solerte Việt Cộng della protezione civile o fare il giro più lungo e immergermi nuovamente nella melma. Penso al fatto che da anni lavoro anche il sabato mattina e spesso la sera dei giorni feriali, tenendo conferenze o scrivendo. Non faccio ferie da più di dieci anni, per guadagnare qualcosa in più e non fare mancare nulla alla mia famiglia (le femmine spendono molto di più degli uomini, a casa mia, io e Pop Corn siamo decisamente parchi). 


			E mi chiedo: che senso ha avuto tutto questo? Mi dico che d’ora in poi non farò più sacrifici, mi godrò il mio tempo libero. Forse è anche qualcosa che dovevo imparare, prima o poi. 


			Ma il futuro non è per nulla vicino. Quella notte so solo che, paradossalmente, dal giorno dopo dovrò ancora una volta prendere ferie proprio per lavorare da un’altra parte, quasi come nella mia vecchia vita. Ma non come formatore o docente, ovvero quello che insieme alla fatica mi ha sempre regalato tante soddisfazioni ed emozioni positive. 


			Alla casa, a spalare acqua e fango e a gettare via i ricordi della mia vita.


			[image: ]

Due mesi dopo l’alluvione, sul Ponte Nuovo, sono ancora visibili tutti i sacchi di protezione posizionati dagli operatori nel caso 
il fiume fosse esondato, mentre attendevano di mettere in azione le ruspe per liberare il ponte da alberi e arbusti che frenavano 
il flusso dell’acqua


			


			

				

					1 Steinbeck J., Furore, Bompiani, Milano 1962, p. 129.


				


				

					2 Il più grande fiume del Vietnam.


				


			


		


	

		

			Capitolo II

Fratellanza


			Ama il Signore dei cieli, ma ama anche tuo fratello 
che vive sulla terra, che soffre come te, che ama come te.

Don Andrea Gallo


			Il giorno dopo, appena sveglio, mi dirigo verso la casa sperando che la pioggia non abbia peggiorato la situazione. Le vie quasi deserte, transenne, ruspe al lavoro, ma questa volta fanno passare senza problemi i residenti. Arrivo alle sei e mezza di mattina in quella che prima chiamavo casa, sperando di trovare salvo il secondo piano. Finalmente una buona notizia, il livello dell’acqua si è anche abbassato, anche se ne rimane ancora mezzo metro al piano terra e il garage è completamente sommerso. Dopo avere sentito la voce di mia moglie al telefono e averla un poco rassicurata dicendole che le condizioni erano leggermente migliorate, esco in strada in cerca di non so neppure cosa.


			Sono circa le otto e ora vedo tantissime persone nella mia via e in quelle limitrofe, non mi pare di conoscere nessuno. Da dove arrivano? Mi fermo in mezzo alla strada. Al centro di un tale disastro e sconvolto dagli eventi, non so proprio da dove partire. In quel momento una ragazza di circa vent’anni scende dall’auto del padre, con una vanga in mano e scarponi da lavoro. Ha un viso dolce. Mi guarda e dice: 


			«Sono venuta per dare una mano». Parole semplici, spontanee, pronunciate con grande rispetto e quasi con imbarazzo, come se temesse di arrecare disturbo, che dicono tutto sul suo cuore puro. Non riesco a trattenere le lacrime, ed è l’inizio di quel senso di fratellanza che mi ha salvato dalla disperazione dei primi giorni.


			Il 16 maggio è il giorno che le Nazioni Unite hanno dichiarato Giornata internazionale del vivere insieme in pace, dedicata a sensibilizzare alla tolleranza, solidarietà e comprensione reciproca, quali fondamenti indispensabili della comunità. Prima di incontrare quella ragazza, di cui oggi vorrei tanto conoscere il nome, non lo sapevo. Forse, come nel romanzo più noto di Umberto Eco, è solo il nome di una rosa, fiorita nelle prime luci del mattino dopo la tempesta.


			Tra casa e garage, i volontari portano fuori a secchiate quasi un metro d’acqua in due giorni. Una catena umana formata da diverse centinaia di ragazzi e ragazze lavora alacremente, passandosi secchi d’acqua, e mi trovo a pensare: «Ecco come sono state costruite le piramidi». In quel momento non mi sento esattamente un faraone ma nello stesso tempo sono consapevole di godere di un privilegio negato agli stessi antichi re dell’Egitto: chi mi dà una mano non è uno schiavo costretto da frusta e paura, ma un angelo del fango guidato dall’amore.


			O chi burdel de paciug, alla romagnola.


			Rifletto sul fatto che è bello sentirsi parte di qualcosa di più grande. Nello spazio di una notte, sono passato da un condominio nel quale conoscevo a malapena il dirimpettaio alla sensazione di appartenere a un popolo, quello romagnolo, che ti offre mani robuste, caffè, cibo, strumenti per pulire messi a disposizione dalla protezione civile o da associazioni di volontariato e un canto stonato che unisce, «Romagna mia…». 


			Ogni giorno passano sconosciuti, la maggior parte dei quali giovanissimi, a chiederti se hai bisogno di una mano. Altri giungono anche da molto lontano, come i ragazzi di Brescia, venuti a pulire il garage alcuni giorni dopo, la maggior parte supporters della squadra di calcio della loro città. Insieme ai nostri ultras, del Cesena, il canto diventa quello di uno stadio in festa e le mie non sono solo lacrime di tristezza ma di commozione, di quelle che scaldano il cuore. 
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